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Nel ricordo degli amici e dei colleghi, nelle testimonianze del suo impegno civile la figura di Mariano Romiti, agente e sindacalista 

« Quando hai lavorato con 
un. uomo come Mariano per 
tanti anni, sacrificando le vre 
libere, sottraendole alla fa­
miglia, ai figli, alla fine ti 
senti davvero uno spirito di 
fratellanza, molto più che a-
micizia, Ecco, è come se mi 
avessero ammazzato un fra­
tello ». Tra i compagni di la­
voro di Mariano Romiti, 
quelli che con lui hanno divi-

• so, fino alle 7,55 di ieri, la 
lunga battaglia per la rifor­
ma di polizia, c'è rabbia, a-
marezza, ma anche la voglia, 
testarda, di continuare, di 
andare avanti. ìSiamo nella 
sede di Radio Blu, al teno 
piano di un vecchio palazzo 
di via Palestro. Qui Mariano 
era veduto tante volte (ima 
ventina, dicono i redattori) 
per parlare, assieme ai suoi 
compagni, del sindacato di 
polizia, della riforma. E della 
vita, difficile, degli agenti. Lo 
conoscevano tutti, spesso si 
erano fermati con lui. dopo 
le trasmissioni, a discutere 
ancora. Ci sono i suoi com­
pagni {membri insieme a lui 
del comitato provinciale del 
sindacato) Alfredo Raffuzzi, 
vecchio partigiano, dirigente 
della criminalpol. e Antonio 
Taglianetti, agente. Gli occhi 
arrossati, le mani tremanti, 
cercano, a forza, di parlare 
di lui, di come loro lo hanno 
conosciuto. ' ' • • . ' i . ,

: 

«Che vuoi che ti dica ~ 
comincia, balbettando, Raf­
fuzzi __ era come un fratello^ 
Calmo, sereno, obiettivo fino 
allo scrupolo, altruista. Non 
gli mancava molto alla pen­
sione. eppure continuava a 
lottare per una polizia mi­
gliore. Questo era Mariano. 
per me. Ieri sera l'ho sentito 
l'ultima volta, per telefono. 
Dovevamo metterci d'accordo 
per andare alla manifestazio­
ne delle donne della polizia 
femminile, al Campidoglio, 
per portar loro la nostra so­
lidarietà. M'ha detto: «Meno 
male, Alfredo, adesso anche 
le nostre colleghe si fanno 
sentire ». Afa lui non l'ha 
sentite. Purtroppo ci sono 
andato io solo, stamattina, in 
Campidoglio ». L'emozione è 
tanta, è difficile trattenerla. 
Si piange. Poi si va avanti, 
con un grosso nodo in gola. 
Non è un morto «oiiaisifM». 
continuano a ripetere tutti. 

«Stamattina — rtvrende 
Alfredo'Raffuzzi — l'hn sapu­
to dalla radio, alte 8,10. che 
l'avevano ammazzato. Stavo 
per uscire, per andare in uf­
ficio. Dicevano che era ferito 
gravemente, ma non ha retto. 
Mia moglie, prima di farmi 
uscire, ha voluto controllare 
in cortile, che non ci fosse la 
«solita covpiettan che aspet­
tava anche me. per farmi 
fuori. Non lo nèao. ho imura 
anch'io, perchè la tattica è 
cambiata, colpiscono in bns-
so. per impaurire di più. Ma 
non- mollo, onesta bf tingila 
per la democrazia l'ho co­
ni incita e la porterò tipo »n 
fondo, costi ouel che costi». 

Alfredo Raffuzzi è il più 
anziano del gruppo, è quello 
che riesce, meglio di tutti, a 
mantenere la calma. Ne ha 
passati di periodi brutti: 
quando era partigiano, nel 
dopoguerra, ai tempi di Scei­
ba. «Sto a piangere da sta­
mattina — dice invece un 
altro —. Sono incazzato, la 
rabbia mi bolle in corpo. 
M'hanno ammazzato un ami­
co, avello tra nr>i che lottava 
di più. Noi dobbiamo dire: 
non ci fermeremo, conti­
nuiamo a combattere contro 
la morte r>. Ma cerche adesso 

* terroristi colpiscono • nel 
mucchio, svarano adosso ai 
poliziotti di Quartieri, auelli 
che'si occupano di tutto ma 
non hanno mai seguito grossi 
«tatti*? a F più facile cosi. 
per gli assassini mettere 
pnura, cambiare le abitudini 
di intere famiglie, sconvolge­
re la toro vita. Il terrorismo 
te lo trovi davanti, temi di 
incontrarlo ogni mattina al­
l'angolo della strada, te lo 
senti addosso. Insomma di­
venta vn fatto personale._Ec-
co. io me lo sento, la pros­
sima volta toccherà a qual­
cun altro di noi ». . -

/ redattori di Radio Blu 
mandano la registrazione di 
una delle ultime interviste di 
Mariano Romiti, rilasciata 
dopo un'assemblea al Bran­
caccio sulla riforma di poli­
zia, «Ecco, U punto è questo 
_ diceva — la polizia oggi 
come oggi non è efficiente, 
non è preparata. Prendi Cen-
toceUe, per esempio. Trecen­
tomila abitanti con un com­
missariato che fa acqua da 
tutte le parti, che non riesce 
a far fronte a tutte le ri­
chieste della gente. Con queste 
cose ci fai i conti, con la dro­
ga, che ammazza ogni giorno. 
ti ci scontri sempre. E tutto 
va avanti perchè Ci qualcuno 
che fa il wvolontario», che 
lavora oltre le sue possibilità. 
Tutto questo — concludeva 
Romiti — mi preoccupa mol­
to ». Lui. lavorava a Centocel-
le, una città dentro la città: 
tanti problemi, a doppio, ti 
triplo rispetto a quelli degli 
altri quartieri. Qui, a gen­
naio, fu ucciso Alberto Gia-
quinto, il giovane di destra 
che aveva partecipato alTas-
salto della sezione democri­
stiana. Quel giorno Mariano 
Romiti era in servizio di or­
dine pubblico. Dopo ha rice­
vuto anche minacce, dicono 
alcuni. 

«Non so se Mariano fu 
minacciato — dice Raffuzzi 
— so solo che aveva tanta 
paura, ma era cosciente dei 
rischi che correva. mPuò ca­
pitare a chiunque di noi*, 
diceva. Ma non si lasciava 
andare, questo sì, continuava 
a lavorare, a battetti come 
sempre». 

I servìzi a cura di: 

Raimondo Poltrirti 
Girlo Ciavoni 
Alberto Cortes* 
Pietro Spataro 

«Calmo, sereno, altruista: 
tra noi era 
che lottava di più 
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Cosi ne parlano i suoi compagni di lavoro - Popolare an­
che tra gli ascoltatori di Radio Blu - « Era un fratello > 

Afa come era arrivato al 
sindacato di polizia? perché e-
ra entrato nel « movimento »? 
« Mariano — dice un agente 
— entrò nell'ottobre del 16, 
nel momento di maggiore en­
tusiasmo. Qualcuno • poco 
prima, con sufficienza, ci a-
veva definiti "una minoranza 
illuminata", che si poteva 
lasciare in pace perchè non 
dava fastidio. E' merito an­
che di Mariano ' Romiti se 
siamo diventati una "mag­
gioranza illuminata", molto 
combattiva ». Non mancava 
mai agli appuntamenti di lot­
ta, era sempre presente. I 
tompagni della sezione co­
munista di Centocelle lo ri­
cordano bene. « Mi ricordo — 
dice uno — che dovevamo 

' organizzare una manifesta­
zione sulla riforma di polizia. 
Qualcuno, non ricordo bene 
chi, mi fece il suo nome. Gli 
parlai e fu subito d'accordo. 
Era moltoy tollerante, gentile. 
Per lui la battaglia per la 
democrazia era un fatto pro­
fondamente umano. Da allora 
è venuto spesso alle nostre 
manifestazioni. Ma non era 
un comunista ». 

Parliamo del suo rapporto 
con la radio, della sua voglia 
di capire e farsi capire. « E-
rano sette-otto persone _ ri­
corda Romeo Ripunti — con 
le quali cominciammo ad a-
vere un rapporto continuato. 
Venivano qui una o due volte 
a settimana. Facevamo un 
prnnramma specifico, allora. 
sulla riforma di polizia. Ri­

cordo che era il più impe­
gnato, ma anche il meno 
«politico» del. gruppo. Per 
lui era un fatto di dignità 
professionale. Non si sentiva 
mai, nei suoi discorsi, l'eco 
delle posizioni dei partiti. Di­
ceva sempre che nel rapporto 
con la gente conta molto l'in­
telligenza, il buon senso, la 
tolleranza, la voglia di ascol­
tare ». La gente lo sa bene, a 
Centocelle. sa com'era fatto 
Mariano Romiti, chi era, per 
che ' cosa lottava. «Adesso 
l'hanno ammazzato — com­
menta Raffuzzi — E' il terzo 
in un mese. Bisogna riflette­
re su questo. La libertà. 
purtroppo, è come la salute. 
si rimninrine solo nvnnàn s'è 
perduto. E' questo il rischio 
più grosso ». 

Nell'arco di vetitotto giorni tre uomini della pubblica si­
curezza sono- stati uccisi a Roma. Due — il maresciallo Ta­
vèrna e (Ieri) il maresciallo Romiti — sono stati trucidati 
dalle « brigate-rossa» a distanza di dieci giorni. L'altro, 
l'agente Michele Granato, venne assassinato il 9 novembre 
scorso, a Casalbruciato davanti al portone di casa, della sua 
fidanzata. - • - • • • • • • • • • • • 

Tre « obiettivi » nel mirino delle BR, ma tutti e tre che 
mal avrebbero sospettato di finire uccisi in quel modo. Sono 
stati vittime — si dica spesso — del «nuovo corso» nella 
tattica terroristica: le figura Intermedie; coloro che fanno 
•seguirà gli ordini; quelli che lavorano a più diretto contatto 
con. I funzionari. 

- Ora 14,05 del 9 novembre scorso. Michele Granato, briga­
diere In forza al commissariato di S. Lorenzo, scende dalla 
sua Renault appena parcheggiata in via Casalbruciato. Ar­
riva davanti al portone e due individui gli sparano alle 
spalle uccidendolo all'istante. 

27 novembre, ore 7,10. via Cherso 40 al Collatino. Il mare­
sciallo Domenico Taverna sta per entrare nella rampa del 
garage dove è parcheggiata la sua «600». Un commando 
composto da una decina di persone lo agqredisce crivellan­
dolo di colpi. Sono passati appena 10 giorni quando ieri 
mattina alle 7,30 viene falciato il maresciallo Romiti. 

Torre Spaccata: quartiere di 
Venticinquemila abitanti in un ghetto, nato nel '60 col «piano Fanfani », dove 
a dormire - Su seimila capifamiglia la metà sono agenti di PS, carabinieri o 

:•'• Quando i terroristi hanno 
sparato a Mariano Romiti era­
no le 8 meno cinque: a quel­
l'ora Torre Spaccata, le stra­
de ira via dei Romanisti, via 
Cassioli, via Marini, sembra 
viva. Ma è una vita effime­
ra, dura.il tempo di scende­
re da casa, di uscire-dai pa­
lazzoni popolari, mettersi in 
coda alla fermata del bus op­
pure di salire in macchina. 
Poi il quartiere toma ad es­
sere quello che è. a metà 
tra il verde recintato dell'ex 
aeroporto militare e le mac­
chie grigie di Centocelle « 
Cinecittà (altri serbatoi di uo­
mini che si vuotano e si riem­
piono a cicli, ogni mattino e 
ogni sera). 

Torre Spaccata ha due soli 
colori, il marrone rosso delle 
case dell'Incis e il grigio scu­
ro dell'asfalto e del cemento, 
grigi sono anche i prati su 
cui l'erba stentata ha perso 
il verde. Gli alberi, poi, non 
ci sonò, letteralmente, non ce 
n'è neanche uno. Ieri matti­
na, mentre scattava il tragi­
co agguato, c'era la nebbia. 
anche l'aria aveva un colore 
di .latte annacquate e spor­
co: grigia, insomma, grigia 
ar"*he lei. 

Torre Spaccata è l'ultimo 
quartiere della città sulla Ca-
silina. alle sue spalle però non 
c'è la campagna, cominciano 

le borgate. Un quartierone po­
polare costruito quasi per in­
tero con l'intervento pubblico; 
palazzi tutti uguali: sette, ot­
to, dieci ' piani. Se entrate 
nell'edificio di viale dei Ro­
manisti al numero 180 dentro 
ci troverete tutte famiglie di 
poliziotti, e non è una ecce­
zione: su 5.800 nuclei familia­
ri almeno 3 mila sono di agen­
ti, carabinieri, finanzieri, mi­
litari. I terroristi lo sanno. 
sanno che colpire qui crea an­
cora più paura, può far scat­
tare mille e una reazioni emo­
tive. - /1. • 

«Sparare nel mucchio», 
«sparare in basso», sui gior­
nali qualcuno ha definito co­
si la nuova strategia del ter­
roristi. ouella che in 7 fHnr-
ni ha Insanguinato tre quar­
tieri di -questo stesso pezzo di 
cjttà (il «cilindrante» nuovo 
dei terroristi sembra aver 
ruotato di IfW m*adi dal nn*-d-
ovest, di via Pani e piazza NI-
c«s5a s»l pud est • d« Tnirr*. 
Spaccata. S. Lorenzo). E di 
onesto, aui nel auartiere si 
cariava con preoccunazìnne. 
<So Qxióctsl è 1<» e»»olfo riatta 
Br anche I tremila abitanti 
«r In diviso » di oli* *nr\n riH 
mirino, anche loro devono tre-
pnor©. J rnmrìotmf rt«1»«i ?«. 
rinn*» comunista ci racconta­
tici rh*» nwT'*nr» nno ««ttimn. 
na fa ne avevano parlato con 

alcuni agenti, con quelli del 
sindacato di polizia e la preoc­
cupazione era viva, reale, si 
poteva quasi toccare. 

Raccontano di Mariano Ro­
miti: lo conoscevano, anche 
se lui praticamente viveva a 
Centocelle — era 11 il suo 
commissariato — e come tutti 
gli altri a Torre Spaccata ci 
tornava solo a dormire. Di­
cono che 11 dove l'hanno am­
mazzato- c'è un briciolo di 
spazio sociale, un campo di 
bocce: è l'unico punto dove 
la gente può raccogliersi-e 
fare qualcosa insieme, l'uni­
co assieme ad un paio di 
bar. Ci raccontano di ouando 
la sezione è nata all'inizio de­
gli anni T0; era un periodo 
dura, far politica ' sembrava 
impossibile, i poUz'otti non 
avrebbero - mal messo . (per 
pawa oer abitudine, per pre-" 
giudizio) un piede dentro auel 
H» ctqn're »»h« nvevon/) pijUa 
porta il simbolo della falce 
e martello. Per parlare con 
la pente Wso<mnva semmai 
cercare di fermarla in stra­
da. cercaria in casa, senza 
clamore, auasi «clandestina­
mente». Poi. le cose so-
no cambiate. lentamente. E 
Mariano Romtfi e~a anch'» lui. 
un no" un simbo'o di questo 
rnnt0m«ntn col suo »»npe-
PTÌO nel sindacato di tmllxna. 
parlando pubblicamente alla 

radio.' nei congressi, ' nei con­
vegni. ' 

E i poliziotti hanno «sco-
• petto» quello; che sapevano 
già: che li loro quartiere è 
un ghetto, ohe qui si vive ma­
le. Ma hanno capito anche 
qualcosa che invece non sape­
vano: ' che le còse non sono 
fisse e immutabili, cne si pos­
sono cambiare. Vedi — dice 
un compagno della sezione — 
Torre Spaccata è nata nel ito 
cól «piano Fanfani». E fu 
proprio il senatore che vèrme 
qui di persona ad inaugurare 
le case: sembrava allora un 
quartiere del futuro, almeno 
cosi lo volevano presentare, 
con le sue case uguali e i 
prati che lo tenevano lonta­
no dalla Casilina, la via del­
le, borgate. Quando la gen­
te c'è venuta (e ricordiamo­
ci" sempre che sono case per 
impiegati statali) forse per 
un po' ci ha anche creduto. 
a auesta bugia. Poi si è ac­
corta di abitare a dieci chi­
lometri dal centro, di non ave­
re neppure i negozi, di non 
sapere cosa fare e dove an­
dare la sera. Alle 19.30 qui 
c'è il deserto: anche per fa­
re due chiacchiere devi an­
dartene -' in qualche altro 
quartiere, a cercare un posto. 
tin cinema, un ristorante, un 
bar dove mettersi seduti,- E* 
un quartiere difficile. In cui 

la gente torna solo 
guàrdie di finanza 

la violenza non è una realtà 
lontana, non lo è mai stata. 
A ricordarcelo ci sono le scrit­
te naziste e fasciste davan­
ti alia sezione, c'è una storia 
di provocazioni e di aggres­
sioni. Un ghetto — forse me­
no brutto degli altri a ve­
derlo da fuori — che vive la 
stessa emarginazione degli al­
tri ghetti. 

A cosa miravano esattamen­
te i terroristi che ieri hanno 
sparato a Mariano Romiti? 
Porse ce lo diranno domani 
con uno del soliti comunica­
ti In cui si parla di «contro­
potere territoriale» di «ber-
linguerlani » di « gente che 
cerca di mascherare lì vol­
to degli apparati repressivi 
dello Stato mascherandosi da. 
democratici». Sappiamo fin 
da ora per certo che hanno 
colpito una persona onesta, 
che fa seriamente li suo la­
voro. Lo sappiamo noi e lo 
sa la gente di qui, questi 25.000 
abitanti, questi tremila agen­
ti. Sarebbe stupido negare che 
ci sia paura, preoccupazione 
tra queste persone. Ma il ber­
saglio vero (la democrazia) 
i terroristi ieri non l'hanno 
centrato con le loro • revol­
verate. A dircelo c'è stata an­
che la gente in piazza ieri po­
meriggio. la gente di questa 
difficile Torre Spaccata. 

«Il sindacato? Uno strumento 
per cambiare la polizia, 

ma anche, e davvero, la società » 
La riforma della polizia per lui non è mai stata un 

obiettivo settoriale, di • categoria ». Era solo un momento 
di una battaglia più ampia, più generale. Per la demo­
crazia, per una «società più umana»: come ha detto 
portando il saluto della sua organizzazione sindacale 
alla conferenza provinciale della CISL non più di due 
settimana fa, In quella riunione (solo una tra ls tante 
a cui aveva modo di partecipare nel corso del suo quo­
tidiano Impegno sociale), Mariano Romiti aveva insistito 
soprattutto su un punto: una polizia divsrsa. più demo­
cratica, più efficiente è una condiziona essenziale per 
lo sviluppo civile del Passe. E' Insomma un problema 
di tutti. 

DI quel suo Intervento («ra il 23 novembre scorso al 
« Tenda a strisce ») riportiamo qui di seguito ampi stralci. 

I lavoratori della polizia 
hanno sempre - sostenuto 
che 11 loro obiettivo prio­
ritario non è il consegui­
mento di miglioramenti 
economici e di carriera, ma 
quello di realizzare una po­
lizia più efficiente e più 
preparata per poter svolge­
re nel migliore dei modi 
tutti i compiti di Istituto. 
Per questo è necessario un 
riordinamento della pubbli­
ca sicurezza, realizzando 
forme di coordinamento, a 
livello nazionale, tra le va­
rie v forze di polizia e cen­
tri operativi comuni a li­
vello provinciale e regio­
nale. • spezzando l'attuale, 
deleteria, logica concorren- . 
zlale tra i tre corpi. Sono 
necessari inoltre sistemi di 
addestramento e di agglor- ' 
namento del personale più " 
adeguati e , l'ammoderna 
mento è il potenziamento 
delle strutture tecniche. 

La smilitarizzazione e 
la sindacalizzazione; • che . 
della riforma fanno parte, , 
certo non la esauriscono. 
La • smilitarizzazione serve 
per conquistare un ordina 
mento giuridico conforme 
alle reali funzioni del po­
liziotto. che sono diverse 
da quelle del militare del­
le forze armate. La sinda­
calizzazione è lo strumento 

attraverso 11 quale i " poli­
ziotti possono Incidere sul 
la realizzazione di migliori 
condizioni di efficienza a 
vantaggio di- tutti: di se 
stessi e dei cittadini. Lo 
strumento anche per par 
teclpare alla costruzione di 
una società più umana, più 
democratica. 

Bisogna Inoltre pensare 
ad una migliore utilizzazio­
ne di tutto , il personale a 
disposizione per gli impe­
gni • operativi, idoneo per 
età e dopo averlo riquali­
ficato. E' inaudito che si 
continuino ad usare agen 
ti di polizia come « colf » 
e che una buona parte 
della forza disponibile ore-

. sti servizio negli uffici per 
incombenze più adatte al 
personale civile. Nello stes­
so tempo sarebbe opportu­
no cercare di arruolare for­
ze nuove, per poter meglio 
rispondere . a tutte le esi­
genze. . ' 

Certo, dopo aver atteso 
invano per tutto questo tem­
po la realizzazione della ri­
forma. la ' preoccupazione 
più viva' scaturisce dal fat­
to che si tarderà ancora a 
realizzarla. I poliziotti so­
no stanchi. Tutt'oggi man­
cano circa tredicimila uo­
mini all'organico previsto 
sulla carta, ed altre defe-

' zioni sono prevedibili a 
tempi brevi. A questo va 
aggiunta la scarsa richie­
sta di domande da parte 

1 del ' giovani per entrare 
nella PS. 
• Dobbiamo anche tener 
presente la : realtà storica 
della Comunità europea. 
nella quale va Inserita que­
sta problematica. Si sente 
Impellente la necessità che 
le polizie di tutti gli stati 
abbiano Una più stretta 
collaborazione e operino In 
simbiosi, per meglio adem­
piere ai loro compiti di 

. istituto, nel pieno rispetto 
e salvaguardia dei valori 
della democrazia.. Sarebbe 
veramente assurdo se la 
polizia Italiana, in questo 
quadro, dovesse rimanere 
il fanalino di coda della 
Comunità. 

Gli operatori di polizia 
. italiani intendono utilizza­
re al meglio il lavoro e 1' 

. esperienza di anni e sanno 
che il loro patrimonio pro­
fessionale non sarà comple­
to se non godrà del contri­
buto dei loro colleghi euro­
pei. Ma perché questo scam­
bio dia risultati positivi al 
massimo, occorre che la po­
lizia italiana si presenti 
munita delle necessarie cre­
denziali. Ora se quelle pro­
fessionali sono - ineccepibili, 
quelle giuridiche e norma-

- tive lo sono molto meno. 
Ecco anche perché è fon-
dementale la realizzazione 
in tempi brevi della ri­
forma della polizia, ormai 
auspicata da tutto il mo­
vimento sindacale. Una ri­
forma che • consenta agli 

-operatori di polizia di es-
: sere delle forze efficienti in 
grado di partecipare atti­
vamente al progresso demo­
cratico del Paese, al pari, 
e all'interno, di tutta la 
classe lavoratrice. -

5v 

Migliaia di persone 

in via Marini 

Ognuno lascia 
sull'asfalto 

un fiore 
e una lettera 

«Cari figli di Mariano Ro­
miti. Mio padre è un poli­
ziotto e vi giuro che ho pian­
to anch'io come voi, come se 
fosse stato ucciso lui». E' 
una delle decine di lettere 
lasciate li, in via Marini, do­
ve le corone di fiori hanno 
coperto le macchie di san­
gue, il marciapiede, fi muret­
to e la siepe. Anche 0 traf­
fico intorno a viale dei Ro­
manisti, via Pietro Romano 
è come impazzito. La gente. 
scesa dalle case del quartie­
re, venuta qui apposta anche 
dal centro di Roma, ha in­
vaso l'incrocio tra la strada 
dove abitava il maresciallo 
ucciso e il luogo dell'omicì­
dio. Si fermano a parlare. 
portano fiori, altre lettere. 
Molti sono giovani, giovanis­
simi. Eppoi le donne, le più 
colpite da questo nuovo cri­

mine dei terroristi. Sono per 
buona parte mogli di poli­
ziotti. migliaia di famiglie con 
gli stessi stipendi, con gli stes­
si orari, con le stesse paure.' 
« Non possiamo vivere in eter­
no pensando di avere in ca­
sa un possìbile "bersaglio", 
affacciandoci alla finestra con 
la.paura di vederlo morire 
quando esce dì casa, o con­
tando ì minuti di ritardo quan­
do rientrano la sera ». . 

La gente intorno le ascolta 
hi silenzio, annuisce col ca­
po. non. sa - cosa rispon­
dere. Solo quando la moglie 
di un altro agente invoca la 
pena di morte qualcuno rea­
gisce. e Signora, significhe­
rebbe scendere sul loro pia­
no. piegare la democrazia al 
volere di pochi killer feroci ». 
«D'accordo, ma i nostri ma­
riti chi li difende? TI gover- i 

no? I partiti? Chi ci garanti­
sce che questi assassini fini­
ranno di uccidere, se Io Stato 
non reagisce? ». 

Sono parole dure, già sen­
tite tante, troppe volte in 
occasioni come questa. Cam­
biano solo i volti, i luoghi. 
Ma le parole sono sempre 
uguali, quasi ricalcate ogni 
volta. E un'altra donna insi­
ste: «Che cosa gliele danno 
a fare le pistole, se poi non 
possono usarle? Ogni telefo­
nata, ogni suono di campa­
nello è per noi un sussulto. 
Risrjondiamo con fi cuore in 
gola, impotenti». «No. guar­
di, non possiamo pensare di 
essere impotenti.— le fa eco 
un'altra —. Avete sentito al­
la manifestazione? Vogliono 
creare un comitato per l'or­
dine democratico qui nel quar­
tiere. Può essere poca cosa, 

ma intanto è un'idea su cui 
lavorare... ». « Ma che " cosa 
vuoi che gli faccia a quelli 
un comitato. ET solo un'illu­
sione ». « Forse, però all'Alfa 
di Milano gli operai, tirando 
fuori quello che sapevano. 
anche i piccoli episodi, sono 
riusciti a smascherare un gra­
ve fatto di violenza e denun­
ciare i responsabili. Potrem­
mo fare qualcosa anche noi. 
se tutti collaborano. Eppoi 
vengano a dirci che questa 
si chiama delazione! ». « So­
no d'accordo — interviene un 
compagno della sezione —. 
Dovremmo denunciare anche 
fatti come quello di stamat­
tina. quando i presidi delle 
scuole del quartiere non han­
no voluto far uscire i ragaz­
zi per portarli sul luogo del 
delitto, per spiegargli in che 
mondo vivono». 

Per un momento il grup­
petto che si è formalo davan­
ti a quel mucchio di fiori 
e lettere resta in silenzio. 
Qualcuno sgrida i ragazzini 
che corrono sul viale. «Vede 
<— dice una donna — quello 
è mio figlio, fa il liceo. Io 
quasi tutte le mattine gli di­
co di non far capire ai com­
pagni dì scuola che suo pa­
dre fa il poliziotto. Non si 
può mai sapere. A questo 
punto siamo arrivati, a do­
ver nascondere anche questo. 
Una specie di emarginazio­
ne... ». Un giovane del grup­
po sbotta: « ET vero, eppoi 
se a scuola dici che tuo pa­
dre è un poliziotto ti chia­
mano fascio. Ma quale fa­
scio! Che cazzo ne sanno lo­
ro. Fórse pensano che uno 
in divisa non è fatto come 
gli altri». 

La notizia al convegno sulla polizia femminile 

Immediata, profonda 
commozione in Comune 
Ai lavori doveva partecipare anche il - maresciallo 

La commozione è stata gran­
de. immediata. La notizia del­
l' assassinio del maresciallo 
Mariano Romiti è arrivata in 
Campidoglio quando le assi­
stenti e le ispettrici di PS 
avevano appena varcato gli 
ingressi della grande sala del­
la Protomoteca. Il convegno. 
convocato per il ventesimo an­
niversario della fondazione del 
corpo di polizia femminile, si 
è svolto cosi in un clima di 
trepidazione, di dolore e an­
che di composta preoccupa­
zione. 

E' stato il generale Felsanì 
a prendere per primo la paro­
la. n maresciallo Romiti non 
solo era un suo collega di la­
voro. ma anche un uomo im­
pegnato sullo stesso fronte in 
una difficile battaglia di de­
mocrazìa e di progresso. Non 
a caso Felsanì, commemoran­
done la figura, ha voluto ri­
cordare i numerosi incarichi 
sindacali del maresciallo uc­
ciso: membro del consiglio ge­
nerale nazionale del sindaca­
to di PS. dd comitato diretti­
vo romano e della commis­
sione incaricata di studiare lo 
statuto. E proprio al conve­

gno di ieri mattina in Cam­
pidoglio il maresciallo Romiti 
era atteso. Attesi erano il suo 
contributo e la sua volontà di 
andare avanti. 

La presenza del sindaco è 
stata breve. Le sue sono sta­
te parole dure dì condanna e 
di sdegno contro un crimine 
che colpisce tutti i cittadini. 
tutti i democratici. Poi. dopo 
aver espresso la commozione 
dell'intera città. Petroselli ha 
lasciato il Campidoglio. Il sin­
daco è stato tra i primi a re­
carsi sul posto deTl'ignobile 
agguato 

Dopo una breve pausa è 
stato deciso di proseguire i 
lavori del convegno. Una de­
cisione che ha avuto anche 
un valore simbolico: di fer­
ma volontà di non arrestarsi 
di fronte alla violenza e al­
la provocazione. Numerosis­
simi sono stati gli interventi 
in cui il richiamo alla rifor­
ma e al sindacato è stato po­
sto come il punto di parten­
za per ogni prospettiva di 
sviluppo, di efficienza, di de­
mocrazia del corpo di PS. 

Treno speciale 

per il decentrale 

dello strage di 

Piazzo Fontano 

In occasione della manife­
stazione indetta per il pros­
simo 15 dicembre, a Milano 
nel decimo anniversario del­
la strage di piazza Fontana. 
le associazioni partigiane 
ANPl-PIAP-FTvX lanciano un 
appello a tutte le organizza­
zioni politiche e sindacali de­
mocratiche, alle amministra­
zioni comunali di Roma e 
della provincia, affinchè si 
sviluppi una vasta mobili** 
zione. 
Per questo le associazioni 
partigiane organizzano, in 
quella occasione un treno spe­
ciale. per garantire la più 
larga adesione possibile alla 
iniziativa. Per prenotarsi bi­
sogna rivolgersi presso II Co­
mitato provinciale dell'ANPI, 
via degli Scipioni, 71. Tele­
fono 318.090 e 356.1400. 

GB. CAPUTO 
Galleria RUSSO - Roma 

Piazza di Spagna, 1/a 

« Opera recente ed una sin­
tesi della Mostra antologi­
ca Civica Gallerìa d'Arte 
Moderna - Ass. P.I. - Pa-
Iermo 1978 » 

dal 12 al 23 dicembre 1179 


